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Milano, 20 settembre 2010

                 Oggetto: Trasporto e assistenza degli studenti disabili nella Scuola Superiore

Caro Assessore,

                con la presente mi corre l’obbligo ritornare sulla delicata situazione degli studenti disabili nella scuole medie superiori, che esige una urgente definizione in merito alle competenze istituzionali e che è stata solo provvisoriamente affrontata per il 2010 per quel che riguarda il trasporto, mentre la questione associata dell’assistenza rimane tuttora aperta, sia in termini di competenza che in termini di individuazione di risorse.

L’assistenza di base agli alunni con disabilità è parte fondamentale del processo di integrazione scolastica e la sua concreta attuazione contribuisce a realizzare il diritto allo studio costituzionalmente garantito. Essa va intesa come il primo segmento della più articolata assistenza all’autonomia e alla comunicazione personale prevista dall’art. 13, comma 3, della legge 104/92.

Nel vigente quadro normativo, è competenza della scuola assicurare l’assistenza di base, quale attività interconnessa con quelle educativa e didattica: queste tre tipologie di azioni devono concorrere tutte insieme alla integrazione della persona disabile secondo un progetto unitario che vede coinvolti tutti gli operatori (dirigenti scolastici, docenti, collaboratori scolastici, genitori, tecnici della riabilitazione ecc.) in un unico disegno formativo, il Piano Educativo Individualizzato, che, a sua volta, si colloca all’interno della più generale progettualità delle scuole autonome. 

L’assistenza di base, di competenza della scuola, consiste essenzialmente nell’ausilio materiale agli alunni con disabilità nell’accesso dalle aree esterne alle strutture scolastiche, negli spostamenti all’interno e nell’uscita da esse, nonché nell’uso dei servizi igienici e nella cura dell’igiene personale. 

Spetta invece all’ente locale assicurare l’assistenza specialistica, di rilievo per particolari tipologie di disabilità, da svolgersi con personale qualificato, sia all’interno che all’esterno della scuola. 

Tale secondo tipo di assistenza può essere svolta, a titolo esemplificativo, dalle seguenti figure professionali: traduttore del linguaggio dei segni, educatore professionale, assistente educativo, personale paramedico, personale psico-sociale, assistente igenico-sanitario, ecc.

In tale caso, il dirigente scolastico dovrebbe provvedere ad inoltrare all’ente locale competente le richieste di assistenza specialistica come indicate dalla ASL nella Diagnosi funzionale.

Nulla esclude che tale servizio possa essere assicurato anche attraverso convenzioni con le istituzioni scolastiche, con conseguente congruo trasferimento delle risorse alla scuola da parte dell’ente locale, avvalendosi di personale interno (previa acquisizione della disponibilità) o esterno, nella logica degli accordi di programma territoriali previsti dalla legge 104/92.

Da sempre per Ente locale s’intende il Comune. Infatti, il disabile è fin dall’infanzia preso in carico dai Servizi sociali dei Comuni per le esigenze di cui ha bisogno e in base ad esse è seguito nel corso della sua vita.

Nonostante le Province non abbiano competenze specifiche in tema di servizi alla persona, né in base alla normativa nazionale né in base a quella regionale, da qualche tempo, anche a seguito di parere della Sezione regionale di controllo della Corte dei Conti, si pretenderebbe che l’assistenza specialistica spetti alle Province, richiamando l’art. 139 comma 1 del D.lgs. 112/98 che stabilisce che “Sono attribuiti alle Province, in relazione all’istruzione secondaria superiore e ai Comuni, in relazione agli altri gradi inferiori di scuola, i compiti e le funzioni concernenti…i servizi di supporto organizzativo del servizio di istruzione per gli alunni con handicap o in situazione di svantaggio”.

In realtà, è evidente come sia una forzatura far rientrare nei servizi di supporto organizzativo l’assistenza specialistica e porla a carico delle Province lombarde, che non hanno mai svolto tale compito e non si sono viste neppure assegnare alcuna risorsa finanziaria per tale competenza.

Ciò premesso, la principale preoccupazione delle Province lombarde è risolvere il problema, per dare un’adeguata risposta alle famiglie e per evitare rimpalli di responsabilità e conflitti tra livelli istituzionali.

A parere di UPL, in base alle considerazioni di cui sopra e alla situazione finanziaria delle Autonomie locali, il problema può essere risolto solo attraverso la definizione delle competenze e delle risorse e sul piano operativo, a livello di governance, nei Piani di Zona, come del resto sottolineato nelle “Linee guida per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità” emanate dal MIUR il 4 agosto 2009 in allegato alla nota prot. n. 4274.

Secondo tali linee guida, si tratta di stabilire “azioni di raccordo fra gli enti territoriali (Regione, USR, province, comuni), i servizi (ASL, cooperative, comunità), le istituzioni scolastiche, per la ricognizione delle esigenze e lo sviluppo della relativa offerta sul territorio. 

Lo strumento operativo più adeguato a tal fine sembra essere quello rappresentato dai Tavoli di concertazione costituiti in ambiti territoriali che coincidano possibilmente con i Piani di Zona.

Si delinea, in tal modo, un sistema di co-decisioni e “cooperazioni interistituzionali” che realizza un policentrismo decisionale declinato, di volta in volta, secondo l’oggetto della decisione da assumere in cooperazione o collaborazione, accordi o intese, coordinamento.

Gli ambiti territoriali diventano il luogo privilegiato per realizzare il sistema integrato di interventi e servizi e lo snodo di tutte le azioni, tramite la costituzione di tavoli di concertazione/ coordinamento – all’interno dei quali c’è la “rete” di scuole – composti dai rappresentanti designati da ciascun soggetto ((istituzionale o meno) che concorre all’attuazione del progetto di vita costruito per ciascun alunno disabile. E’, infatti, proprio nella definizione del progetto di vita che si realizza l’effettiva integrazione delle risorse, delle competenze e delle esperienze funzionali all’inclusione scolastica e sociale”

Ciò premesso, a nome delle Province lombarde, chiedo l’attivazione di un Tavolo interistituzionale urgente che, coordinato da Regione Lombardia e con la presenza dei rappresentanti dell’Ufficio Scolastico regionale, di UPL e Anci Lombardia, possa approfondire e risolvere il problema.

Con i sensi della massima stima, si porgono i migliori saluti.







Leonardo CARIONI
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